
Figli di Carta
5+1  domande  all’Autrice  e  Interprete
Maribella  Piana.
Scrittrice  di  grande  qualità  e  sensibilità,
seguita  da  un  pubblico  sempre  più  ampio,
rappresenta  mirabilmente  le  energie,  le
passioni, i palpiti e la stessa ricca – e troppo
spesso – poco conosciuta Storia della Terra di
Sicilia.
Quando è iniziata la sua passione nello
scrivere?      
La scrittura e il teatro sono le mie due vere,
grandi,  passioni.  Solitaria  l’una,  rivolta  al
pubblico  l’altra.  Non  credo  di  aver  mai
‘iniziato’  a  scrivere,  così  come  ho  sempre
recitato. Dal momento in cui ho scoperto che
quelle  formichine  sulla  carta  potevano
diventare nomi, sentimenti, sogni, me ne sono
innamorata.  Le  vedevo  prendere  vita,
emanare suoni, colori e mi piaceva comporle,
disporle,  far  loro  assumere  significati  e
sfumature  diverse.  Comunicare  per  me
significa questo. A teatro ho la possibilità di
vivere  tante  vite,  trasformandomi  nei  vari
personaggi  che  interpreto.  Nella  scrittura
sono i personaggi che entrano in me e vivono
accanto a me, raccontandomi le loro storie.
Per  lei  scrivere  è  solo  un  piacevole
hobby?
Inesatto definire la scrittura un hobby, se per
hobby si intende un piacevole passatempo che
ti  rasserena  e  ti  rilassa.  La  scrittura  è
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piuttosto  una necessità  che a  volte  diventa
dura  e  difficile  da  affrontare,  come  tutto
quello  che  è  necessario  fare.  La  paragono
all’atto meraviglioso del partorire un essere
vivo,  dopo  una  lunga  gestazione  fatta  di
riflessione e di ricerca, quando la felicità e la
soddisfazione di aver creato qualcosa spazza
via ogni traccia di sofferenza. Non per niente
chiamo i miei libri ‘i miei figli di carta’.
Ci  sono  argomenti  che  preferisce
trattare,  più di  altri?
Non  ho  mai  scelto  aprioristicamente
l’argomento di un mio romanzo o il periodo in
cui ambientarlo. Per quanto possa sembrare
strano la scrittura per me ha un aspetto un
po’ magico, paranormale quasi. Un’immagine,
un fotogramma, un’espressione di un viso mi
vengono in mente e cominciano a crescere. I
protagonisti vivono la loro vita senza che io
possa in qualche modo influenzarla tanto che
non so mai quale sarà la fine della storia che
racconto.  Sono  persone  non  personaggi
perché non riesco ad inventare nulla che non
abbia radici nella realtà. Quando mi chiedono
se un mio scritto è autobiografico rispondo
naturalmente  di  sì  perché  tutto  quello  che
scrivo è fatto di pezzi di vita che conosco, che
ascolto, e che si mescolano in una specie di
caleidoscopio. Che una storia sia ambientata
nel passato o nell’età contemporanea non fa
molta differenza. A me interessa indagare il
comportamento  delle  persone,  originato  da
sentimenti e pensieri che sono comuni a tutte
le epoche ma che si declinano diversamente a
seconda  dell’ambiente  e  delle  situazioni



storiche.
Quali i  suoi romanzi precedenti e quali
gli impegni attuali?
Ognuno dei miei libri mi ha lasciato, una volta
finito, un senso di vuoto. Per questo ho sentito
la necessità di affrontare un nuovo impegno,
un  nuovo  studio,  perché  lo  scrivere  è  una
forma di studio, dell’uomo, della società, della
psicologia umana. Nel primo – ‘I ragazzi della
piazza’ – ho cercato di far rivivere l’atmosfera
degli  anni  ’60,  su  cui  tanto  si  è  scritto,
attraverso la mia esperienza e quella di coloro
che li hanno vissuti. In un altro – ‘Cielomare’ -
, in cui i due elementi del titolo si incontrano
e si scontrano, emerge lo scontro, violento e
doloroso,  di  giovani  contro  un  destino
beffardo  che  colpisce  alla  cieca.  Progetti?
Tanti, in questo momento anche di teatro e di
televisione, e riempiono le mie giornate. Dopo
‘Il commissario Montalbano’ ho girato alcuni
episodi di ‘Makari’ la nuova serie di RAI 1, un
film  sulla  situazione  dei  migranti  e  un
documentario sulla mia terra. La strada non è
ancora  finita.   Per  quanto  riguarda  la
scrittura vorrei allargare gli orizzonti dei miei
scritti  precedenti,  arrivando  fino  ai  nostri
giorni,  con  storie  e  personaggi  che  vivono
nella nostra terra, magica e demoniaca, dolce
e terribile, una terra stretta fra i due mostri
del vulcano e del mare, che ci assalgono ma
anche ci nutrono. Una ispirazione continua.
Leggere i  suoi scritti  o assistere a una
sua performance, quali sensazioni suscita
nei lettori e nel pubblico?



Vorrei  essere  una  mosca  per  spiare  le
reazioni di chi legge un mio scritto. La lettura
è  un  innamoramento  e  come  tale,
inspiegabile.  Posso  solo  promettere  ad  un
eventuale lettore che nelle mie pagine troverà
una voce vera, che parlerà anche di lui, che
gli svelerà un angolo nascosto di sé che non
pensava di conoscere, e che leggendo proverà
emozioni e sentimenti vivi come nella realtà,
come avviene nei sogni.
Ci parli del suo ultimo, recente, romanzo:
LA MALAEREDITA’.
Nel mio ultimo romanzo ‘La Malaeredità’, mi
sono immersa in un passato abbastanza vicino
che da giovane consideravo noioso inutile e
polveroso. Poi, attraverso lettere e documenti
da  cui  emergevano  vicende  intense  e
disperate, intrecciate agli avvenimenti politici
e  sociali  della  Sicilia  di  quel  periodo,  ho
ricostruito  storie  che  sarebbero  andate
perdute, come lo sono cento altre storie di cui
non  possiamo  conservare  memoria.  I  fatti
narrati sono realmente accaduti, i palazzi e le
campagne che fanno da sfondo sono ancora
oggetto di meravigliate visite turistiche. Pur
essendo stato pubblicato in piena pandemia,
questo  romanzo  mi  ha  dato  molte
soddisfazioni per i riscontri ottenuti dai lettori
e dai critici e per alcuni premi letterari, come
il concorso internazionale Città di Cattolica.
Andare indietro nel tempo è come sottoporsi
ad  una  seduta  di  ipnosi,  che  ti  insegna  a
conoscerti,  ad  accettarti,  anche affrontando
qualche luogo oscuro della  mente.  Mi sono
dovuta  scontrare  con  le  ingiustizie  e  i



pregiudizi di una società che stava celebrando
senza saperlo la fine di un’epoca e l’inizio di
una nuova. Per comprendere meglio la grande
storia è necessario indagare le vite private di
coloro  che  l’hanno  interpretata,  senza  mai
avere la pretesa di giudicare buoni e cattivi.
Grazie alla Scrittrice Maribella Piana per
questa intervista!
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